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Un'altra Urss 
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F orte dei consensi ottenuti dapprima presso il 
presidium del Soviet supremo e poi presso il 
Comitato centrale del partito, Gorbaciov ha 
potuto annunciare ieri davanti al Soviet su-

" • • • » premo che la perestrojka ha ormai investito 
e in punti centrali il nodo del sistema politico. Di tutta 
evidenza, anche se non può certo ancora dirsi che la 
battaglia sia conclusa, siamo se non ad un punto di non 
ritorno, alla posa di una di quelle pietre che possono 
rendere irreversibile il processo avviato Di fatto, nel* 
l'Urss, il meccanismo di direzione di gestione non sarà 
più quello che abbiamo conosciuto sino ad oggi. E 
questo perché alla base della riforma che porterà alla 
nascita, già nel prossimo anno, del Congresso dei de
putati del popolo e alla conferma del ruolo del presi
dente del Soviet supremo in quanto capo dello Stato, 
viene posto, oltre al principio della separazione dei 
poteri e della loro relativa autonomia, quello del rico
noscimento del diritto dei diversi interessi e delle dì-
verse idee presenti nella società ad essere rappresenta
ti, così da concorrere a formare le decisioni. 

Quel che occorre - si può leggere nella risoluzione 
approvata dal Ce del partito - «è di farla finita con la 
pratica delle decisioni prese in anticipo e dei candidati 
fasulli». Le elezioni dovranno tradursi - si afferma an
cora - in una «reale competizione tra candidati» e il 
partito potrà «non essere sopravanzato dagli eventi» 
solo se riuscirà ad essere all'altezza della situazione. 
Che del resto si sia di fronte a mutamenti non di faccia
ta è dimostrato da quel che sta avvenendo. 

Scosso dalla perestrojka, ma insieme dagli «eventi» 
che talvolta sembrano sopravanzarla, anche il vecchio 
Soviet supremo è già qualcosa di diverso rispetto al 
passato. Lo si era visto già nelle sessioni precedenti. 
Ora - e la cosa non ha precedenti - si annuncia che il 
dibattito sulle modifiche alla Costituzione potrebbe du
rare più di un giorno e si dà per scontato il voto contra
rio di un certo numero di rappresentanti di quelle re
pubbliche che già avevano espresso critiche alle pro
poste avanzate. Non si può poi dimenticare che i pro
getti di riforma alla Costituzione in discussione sono 
diversi da quelli originariamente previsti giacché un 
certo numero di emendamenti sono stati accolti. Detto 
questo per registrare il passo avanti compiuto dal pro
cesso di riforma, non si può tuttavia dimenticare l'at
mosfera nella quale il Soviet supremo ha aperto i suoi 
lavori: i drammatici e sanguinosi fatti del Caucaso, le 
manifestazioni di strada nelle Repubbliche baltiche, il 
disagio che' regna in molte altre zone. Sui dibattiti in 
corso a Mosca, e al di là di essi sul destino stesso della 
perestrojka, pesa insomma l'ombra inquietante e 
drammatica delle varie «questioni nazionali» esplose 

' nel paese. 

P er far fronte ad una situazione tanto grave, 
Gorbaciov ha da una parie respinto le posi
zioni estremistiche - quelle espresse dal So
viet estone - definendole pericolose per 

^ ^ ^ l'integrità stessa dell'Urss, ma dall'altra sì è 
impegnato ad Investire con la perestrojka, 

ponendo la questione all'ordine del giorno del Comita
to centrale del partito previsto per la prossima prima
vera, il nodo del rapporti fra le Repubbliche sovietiche 
ed il potere centrale. Per quel che riguarda poi il con
flitto che si è aperto tra I Armenia e l'Azerbaigian si 
lavoverà per una soluzione di compromesso. Ma si 
riuscirà su questa base a ridurre la tensione nei vari 
punti caldi? 

Quel che non va dimenticato - se si cerca di trovare 
indicazioni per una risposta alla domanda - è che nelle 
Repubbliche baltiche come nel Caucaso, si è di fronte 
non già semplicemente ad episodi, pur gravi, di lotta 
politica per la perestrojka, ma a processi reali e profon
di, Quel che viene alla luce ed esplode è una crisi 
concreta, quella nata dalle specifiche soluzioni che al 
problema della pluralità dei popoli e delle etnie pre
senti nel paese è stata data nel passalo, da Stalin e 
Breznev, fungo una linea che indicava ai popoli del
l'Urss non già l'obiettivo di valorizzare e di esprimere in 
primo luogo la loro identità nazionale, ma quello di 
pervenire a dar vita ad una «nuova comunità sociale ed 
internazionale» - si diceva - , quella del «popolo sovie
tico», Si è trattato di una scelta assurda ed illusoria 
prima ancora che sbagliata e oggi è del tutto naturale, 
mentre si afferma che le posizioni più diverse hanno il 
diritto di esprimersi, che anche gli estoni, i lettoni, gli 
azeri e gli armeni, facciano sentire la loro voce. Ed è 
del tutto naturale che tra queste voci vi sia anche ad 
esempio quella del tornitore Nemat Panakhov, 26 anni, 
che dirige - si veda l'intervista alle «Izveslija» ripresa 
ieri da «l'Unità» - la «rivolta dì Baku» e che si muove 
con tanta e impressionante decisione tra gli slogan 
della perestrojka e i ritratti di Khomeini. Ma proprio 
perché la perestrojka non può che camminare anche 
con le gambe di Nemat Panakhov e del suo Interlocu
tore-avversario che dirige ad Erevan la «rivolta degli 
armeni», fondamentale e che le novità di questo Soviet 
supremo si saldino, entro i tempi brevi concessi dalla 
situazione, con le richieste e con i problemi tanto gravi 
e difficili che il paese, impegnato ad uscire ad ogni 
costo dallo stalinismo, ha di fronte. 
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un intellettuale gelido, un politico raffinato, un capo operaio? 
Ricostruiamo la lunga storia di Trentin militante e dirigente 

Bruno l'aristocratico? 
MB ROMA. Il gelido, l'aristo
cratico, il raffinato intellettua
le chiuso nella sua torre d'a
vorio Lo hanno spesso de
scritto così, in questi giorni, su 
riviste e quotidiani. Bruno 
Trentin. 11 cronista, a dire il ve
ro, lo ricorda in mille assem
blee operaie, intento, magari, 
a rischiare di buscare i bulloni 
in testa, come quella volta a 
Mirafiori, tanti anni fa. C'è in 
quell'episodio la sua conce
zione, non certo elitaria, del 
sindacato, della politica. 11 gu
sto dei confronto, anche du
ro, con 1 lavoratori, con I -pro
tagonisti», con quelli che un 
giorno, in un libro, ha chiama
to i «produttori». Non più ple
baglia pezzente, capace di in
vocare solo le grazie di un 
•boss» o di un moderno prin
cipe, o di protestare al vento. 
11 cronista ricorda quell'elicot
tero che girava su piazza del 
Popolo, a Roma, gremita di 
metalmeccanici, ricorda il filo 
rosso di una lunga battaglia 
politica, fatta di consigli di 
fabbrica, di unità, di conqui
ste, ma soprattutto di autono
mia. Ecco, forse questa è la 
parolina, autonomia, che un 
ricercatore munito di apposi
to computer troverebbe mag
giormente ripetuta negli inter
venti, negli scritti di Trentin, 
Autonomia per il sindacato, 
per la Cgil, per i lavoratori, au
tonomia per «sé». Trentin, un 
uomo non facilmente riassor
bibile in qualche parrocchia 
grande o piccola. E forse an
che per questo oggi, in un mo
mento di crisi grande, riceve 
tanti consensi, non preconfe
zionati in una riunione di cor
rente, come magari qualcuno, 
abituato alla «mamma parti
to», avrebbe voluto. 

Gelido? Una non più giova
ne compagna di quegli antichi 
apparati che resistono a tutti 
gli eventi ammette che forse 
può sembrare così. Lo rac
conta come uno che si trattie
ne, cori una grande capacità 
di autocontrollo, quasi timido. 
Ma che quando occorre sa 
mettere in campo tutte le sue 
energie. 

Non è nato davvero in un 
salotto, tra la bambagia. È na
to in Francia, dicono le crona
che, e già il particolare sem
bra introdurre un^ annotazio
ne snobbistica. È stato co
stretto in realtà a nascere a 
Pavie, vicino a Tolosa, in Gua
scogna, la patria di D'Aria* 
gnan, uno dei «Tre moschet
tieri», per via di Mussolini. Già 
perché il padre, Silvio Trentin, 
professore di diritto ammini
strativo a Ca' Foscari, Vene
zia, nel 1925, si era rifiutato di 
giurare fedeltà al «duce», ave
va preferito emigrare. E così 
avviene il passaggio dalla cat
tedra veneta alle terre di Tolo
sa. Il professore fa il contadi
no, poi il tipografo ad Auch, 
poi il libraio a Tolosa. Fonda 
un movimento di sinistra, «Li
bertà e federalìtà», molto 
proiettato, tra l'altro, sui temi 
del decentramento dello Sta
to, temi destinati a lasciare un 
impronta nell'elaborazione 
del figlio. Bruno nasce PS di
cembre, un anno dopo l'ad
dio all'Italia. La sua infanzia è 
spesso accompagnata dalle 
visite degli amici del padre; 
Lusso, Carlo Rosselli, Cianca, 
Amendola, Nenni, Saragat. 
Sono di passaggio, ogni gior
no, giovani repubblicani, 
anarchici, in fuga dalla Spa
gna. Lo studente Trentin fre
quenta il liceo di Tolosa e or-

BRUNO UGOLINI 

ME La proposta dell'austeri
tà è stata spesso commentata, 
con deliberata malizia, come 
invito all'astinenza e alla pe
nuria. Per giustificare questa 
interpretazione, è stata persi
no tirata in ballo la vocazione 
alla penitenza derivante dalla 
tradizione cattolica della no
stra famiglia. Di questa, però, 
non c'è traccia (non è un van
to, né un demento) per alme
no tre o quattro generazioni: 
da quando un lontano avo, sa
cerdote, appese la tunica a un 
albero, la crivellò di colpi col 
fucile da caccia, e scelse la 
vita civile. Ma i polemisti, 
quando vogliono, non esitano 
a stravolgere la genealogia: 
della famiglia (con poco dan
no) e delle idee (con grave 
ostacolo per la loro efficacia). 

Sulla genesi dell'idea di au
sterità, Tonino Tato ha ricor
dato perché Enrico scartò, in 
quell'occasione, l'uso di 
un'altra parola: sacrifici. «Non 
mi place, non mi convince; è 
frusto, è riduttivo, e può crea
re malintesi e suscitare diffi
denze fra i lavoratori, che già 
ne fanno tanti di sacrifici...». A 

Bruno Trentin ad un raduno di metalmeccanici nei primi anni 70 

ganizza con altri un «gruppo 
insurrezionale francese». So
no tutti arrestati e vanno in 
carcere. Mentre la Francia 
viene completamente invasa 
dai tedeschi, il quindicenne 
dalle idee anarchiche riesce 
ad uscire, ma non toma a 
scuola, va a fare il contadino, 
per qualche mese, in un cam
po di rifugiati spagnoli. Il pa
dre è già In clandestinità e 
ogni tanto lo va a trovare. Arri
va l'8 settembre del 1943 e i 
due decìdono di rientrare in 
Italia. Verranno arrestati e il 
padre Silvio, sofferente al 
cuore, morirà il 12 marzo del 
1944, a 59 anni, in una clinica 
di Padova. 

«Comandante di una briga
ta partigiana delle formazioni 
di Giustizia e libertà», dicono 
oggi le biografie ufficiali del 
nuovo segretario della Cgil. A 
Milano conosce Riccardo 
Lombardi, e, dal 1946, sta nel 
partito d'Azione. E gli studi? 
Torna in Francia per comple
tare la maturità poi si laurea in 
giurisprudenza, all'università 
di Padova, con Norberto Nob-
bio, Infine vince una borsa di 
studio ad Harward per qual
che mese. Siamo al 1950 
quando Bruno Trentin si iscri
ve al Pel di Togliatti. Un anno 
prima aveva cominciato a la
vorare nella Cgil di Giuseppe 
Di Vittorio, nell'ufficio studi, 
accanto a Vittorio Foa. Il ven
titreenne Trentin fa così il suo 
ingresso nel sindacato. Dirà in 
una intervista a Enzo Biagi, nel 
1973: «Sono stato attratto da 
una esperienza che mi sem
brava nuova. C'era da tentare 
un altro genere di svilup
po...Ero affascinato dalla figu
ra di Di Vittorio». È nominato 
vice-segretario della Cgil nel 
1958 e, nel 1962, va a dirigere 

la Fiom, Il sindacato dei me
tallurgici dove resta per altri 
15 anni, fino al 1977, prima di 
entrare nella segreteria della 
Cgil. È stato anche membro 
del Comitato centrale del Pei, 
dal 1960 al 1973, e deputato 
al Parlamento dal 1962 al 
1966, due incarichi da quali si 
è dimesso per le famose «in* 
compatibilità» tra cariche sin* 
dacali e cariche politiche. 

Già, le incompatibilità. So
no uno dei momenti della lot
ta politica, anche nel Pei, con
dotta da Bruno Trentin, per 
costruire un sindacato unito, 
autonomo, fondato sui Consi
gli. Come non ricordare le 
tappe delle esperienze tra i 
metalmeccanici, i primi stru
menti di controllo sull'orga
nizzazione del lavoro, le 150 
ore, le lotte per spostare inve
stimenti al sud, fino all'indi
menticabile giornata di Reg
gio Calabria?^ quella polemi
ca, anche con Lama, sulle di
verse letture della' politica 
dell'Eur, vista, da lui, non co
me un pacchetto di «sacrifici» 
da mercanteggiare, ma come 
obiettivi dei lavoratori da im
porre a governi recalcitranti? 
Enzo Biagi in quella intervista 
gli aveva chiesto ancora: «Le è 
costato molto non rlpresen-
tarsi più a Montecitorio?». E 
luì aveva risposto: «No. Affat
to. Anche perché credo che, 
al di là delle incompatibilità, è 
difficile fare seriamente il par
lamentare e seriamente il sin
dacalista». C'è in questa affer
mazione (il rispetto per la se
rietà) un altro dei suoi tratti 
caratteristici. È un po' un ritor
nello, rimbalzato nelle orec
chie del cronista, quello con
tro la «faciloneria», contro le 
«armate Brancaleone», contro 
quei dirigenti sindacali che 

amano «sommare» tutte le esi
genze dei lavoratori, senza sa-* 
per scegliere e cosi pensano 
di «salvarsi l'anima-. E la pole
mica nei confronti di un sin
dacalismo «modello Cgt», fat
to più di propaganda che di 
risultati. E il rigore del padre 
Silvio, accompagnato, come 
molti hanno sottolineato in 
questi giorni; dallo spirito di 
ricerca, dall'apertura al nuo
vo. «Penso - aveva detto anco
ra in quella intervista • che bi
sogna rimettere di continuo in 
discussione i tabù». Ma, nello 
stesso tempo, fermezza, coc
ciutaggine, testardaggine, an
che nel momento della scon
fitta. Bruno Trentin, per fare 
un esempio, non ha mai ab
bracciato la moda degli au
menti salariali «eguali per tut
ti». Il cronista lo ricorda impe
gnato, con pochi altri, a difen
dere il «salario di qualifica», 
negli anni 70. Ricorda le sue 
perorazioni su «quella qualifi
ca frutto di studi, di impegno, 
da far pagare al padrone» o gli 
scontri nel comitato centrale 
della Fiom, per trapiantare i 
consigli di fabbrica al posto 
delle vecchie Commissioni In
terne. E qui tocchiamo un al
tro filo conduttore della ela
borazione di Trentin: l'osses
siva determinazione a puntare 
più sugli assetti di potere nella 
fabbrica e nella società che 
sulla redistribuzìone del red
dito. È 11 braccio di ferro in
gaggiato a Mirafiori nell'au
tunno caldo, tra il sindacato 
che vuole i delegati e «Lotta 
continua» che vuole cento lire 
all'ora di aumenti in busta pa
ga. È illuminante un'altra sua 
affermazione, sempre in quel
la vecchia intervista di Biagi 
che chiedeva1 «Quale è l'umi
liazione più forte che subisce 

me è venuto in mente un di
scorso ai giovani del 1956: 
«Noi non vogliamo educare 
dei monaci; vogliamo che i 
giovani godano tutte le bellez
ze e le gioie della vita, e tra 
queste l'amore nella sua pie
nezza». 

Un motivo politico e uno 
stagionale, probabilmente, 
hanno fatto riemergere questi 
fatti alla mia memoria, il pri
mo è che il documento per il 
XVIII Congresso, insistendo 
•sui rinnovamento ecologico 
dell'economia, accoglie, ag
giorna e precisa l'idea di au
sterità. La stagione è quella 
che vede avvicinarsi le feste, 
quando quasi tutti in Italia (an
ch'io vi sarò trascinato, e con 
gusto) mangeranno qualche 
cibo di troppo e faranno qual
che regalo del tutto inutile, 
sperando che sia gradito. 

L'altro giorno, viaggiando 
in aereo, mi sono però do
mandato se c'è un confine fra 
inutilità e imbecillità degli ac
quisti. Ai passeggeri vengono 
sempre distribuiti due stampa
ti: uno contiene le istruzioni 
da seguire nel caso che l'ae-
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reo precipiti, compresa la di
slocazione dei salvagenti per
sonali sotto i sedili, che nessu
no è mai riuscito a raccontare 
come sia possibile estrarre e 
far funzionare; l'altro, che ser
ve anche a diradare i cupi 
pensieri suscitati dal primo, è 
un catalogo di oggetti intitola
to: «Cose belie da prendere al 
volo», acquisti che è possibile 
prenotare in aereo e ricevere 
a cas. Insomma, un postal-
market viaggiante tra le nuvo
le. 

Valigie, cravatte, radiosve-
glie, profumi, orologi: benissi
mo. Ho cominciato a sobbal
zare nel vedere fra gli oggetti 
un Set champagne, composto 
da due attrezzi d'acciaio che 

servono «il primo per estrarre 
il sughero dolcemente e senza 
sforzi, il secondo per non la
sciar scappare l'allegra esube
ranza delle bollicine una volta 
stappata la bottiglia». Sessan
tamila lire, SL- non capisco ma
le, per evitare il botto. Se la 
festa, cosi, aggiunge tecnolo
gia ma perde spontaneità e al
legria, basta che ognuno ab
bia il suo Chilt'toue: è «un di
spenser (dire distributore sa
rebbe volgare..) per peperon
cino, da estrarre dalla borsa o 
dalla tasca per insaporire ogni 
piatto, ovunque ci si trovi». Il 
nome si spiega: il peperonci
no «al contrario di altre so
stanze aromatiche, ha anche 
proprietà benefiche»: per ot-

il lavoratore7». Ecco la rispo
sta: «Che si decida senza che 
lui possa aprire bocca e discu
tere». 

L'uomo dell'autunno caldo, 
dunque, ma anche l'uomo del 
piano di impresa, l'uomo che 
ha cercato di elaborare - per 
usare le parole di un recenso
re non sospetto come Giulia
no Ferrara nel 1977 - «una 
strategia delle alleanze che 
forzi e vinca il peso frenante 
dì tutta una tradizione e di tut
ta una cultura del sindacato 
come organizzazione di resi
stenza*. Erano parole dedica
te a quel suo libro, tradotto in 
francese, spagnolo e tedesco: 
•Da sfruttati a produttori». 

E gli aneddoti, la vita priva
ta? Siamo solo in grado di ri
portare un singolare ritratto di 
Giampaolo Pansa del 1971: 
«Un abito da quattro soldi, 
cravatta orrenda, camicia 
spiegazzata». Trentin oggi lo 
troverà un po' sconveniente. 
Ama scalare, d'estate, le mon
tagne. Ha «aperto», come sì 
dice nel gergo montanaro, 
«una via» sulle Dolomiti e l'ha 
battezzata Fiom. Lo scorso 
anno ha fatto una via «dì sesto 
grado», un impresa non dap
poco. Ha una moglie fancese, 
anzi corsa, giornalista. È un 
divoratore di libri, saggi, ma 
soprattutto romanzi. Ama il ci
nema americano, odia Go
dard, parla il francese e l'in
glese, senza incertezze. Ma 
sbaglierebbero davvero colo
ro che pensassero che quella 
della Cgil è solo una scelta di 
immagine. Non è facile nem
meno rispondere alla doman
da d'obbligo: dove sta Trentin 
nella cosiddetta «geografia» 
del Pei? Abbiamo detto di 
Lombardi, Bobbio, Foa. Pos
siamo dire dell'amicizia con 
Pietro Ingrao. Ma, davvero, 
non si può collocare Trentin 
in una casella. E solo così si 
spiega il voto del Comitato Di
rettivo della Cgil. Vogliamo 
sentire un altro cronista d'e
poca, un Giorgio Bocca del 
1975, su «Il Giorno»? «Quando 
parla uno come Trentin, non 
ha senso chiedersi se appar
tenga alla destra o alla sinistra 
del partito comunista...perché 
quando paria uno come lui si 
capisce che il duro ripensa
mento critico e la ricerca 
creativa sulla concezione del
la democrazia e del sociali
smo» appartengono «a tutti 
coloro che vogliono uscire 
dai luoghi comuni, dalle pigri
zie...». 

Stava scrivendo, negli ulti
mi mesi, un libro sul «taylori
smo», sul lavoro, ancora. Ora 
è segretario generale. Perché 
non lo hanno fatto prima? 
Perché quando Lama se ne 
andò Venne scelto Pizzinato? 
Il cronista non vuole adden
trarsi in alchimie politiche, ri
vangare vecchi pettegolezzi. 
Può solo testimoniare che Piz
zinato non voleva venire a Ro
ma, era stato faticosamente 
convinto a capeggiare una im
presa così ambiziora, come 
quella di rifondare la Cgil. Og
gi rimarrà a fianco di Trentin, 
come ai bei tempi, per affron
tare i tempi moderni della 
Cgil, quelli del sindacato dei 
mille lavori. Ma forse, al di là, 
appunto, delle alchimie, la ri
sposta vera a quel quesito sta 
in quella parolina, «autono
mia», l'autonomia della Cgil, 
l'autonomia di Trentin, una 
cosa che può far paura a tanti, 
non certo, crediamo, a quel 
che il Pei ha voluto chiamare 
•nuovo corso». 

Il postalmarket 
tra le nuvole 

tantamila lire, vale la pena. 
Costa invece la metà Que 
42.000) il più ambito e il più 
indispensabile degli strumenti 
per le feste: Yapriostriche 
elettrico. Serve «ad aprire le 
ostriche senza il minimo sfor
zo», essendo noto che molti 
italiani sì ritrovano spossati, 
dopo i pranzi e le cene di Na
tale, per la fatica dì aver aper
to troppe ostriche, tanto che 
neppure l'uso intensivo del 
Chiiilove riuscirebbe a rimet
terli in sesto per altre attività, 
solitamente notturne. 

Vi risparmio la descrizione 
dello speciale schiaccianoci 
che «fa di un semplice gesto 
un momento simpaticamente 

Intervento 

Noi dirigenti delle Fs 
tra scandali 

e strumentalizzazioni 

N
oi dirigenti fer
roviari di ispira
zione democra
tica e comuni-

• H H ^ M stj, sentiamo la 
necessità e il dovere di 
esporre alcune considera
zioni, che ci sembrano ri
levanti a proposito delle 
gravi vicende che hanno 
colpito le ferrovie. 

Prima di tutto ciò che 
accade conferma l'esi
stenza, e anzi l'aggravarsi 
di quella questione morale 
che Enrico Berlinguer ave
va posto con tanta forza e 
che il partito deve conti
nuare a porre in primo pia
no nella sua lotta per una 
società diversa. Il cancro 
della corruzione, dei pote
ri distorti e occulti è sem
pre più diffuso, e non è 
davvero circoscritto al 
pubblico, ma nasce dal
l'intreccio perverso tra 
pubblico e privato. Per 
chi, come noi, lavora nel 
settore pubblico non c'è 
solo l'esigenza insopprimi
bile, che sentiamo come 
cittadini, di un grande e 
profondo risanamento 
morale; non c'è solo l'indi
gnazione per la corruzio
ne; c'è anche l'esigenza di 
salvaguardare la nostra si
curezza, di non essere 
coinvolti in intrighi ai quali 
siamo estranei, dì liberarci 
dalle pressioni cui in vario 
modo quotidianamente 
siamo sottoposti. Se le co
se continueranno ad anda
re in questo modo, sarà 
difficile per un cittadino 
onesto lavorare in settori 
delicati della vita naziona
le. 

In secondo luogo ci ri
belliamo ad una campa
gna di stampa che tende a 
fare di ogni erba un fascio, 
gettando fango su tutto e 
su tutti. No, nelle ferrovie, 
come certamente in altre 
amministrazioni pubbli
che, ci sono ancora tante 
persone oneste, funzionari 
che si applicano con dedi
zione e con intelligenza al 
loro lavoro.. Siamo offesi 
dalle • generalizzazioni di 
una determinata campa
gna di stampa, e protestia
mo contro tali offese e 
contro ogni generalizza
zione, 

Siamo stati colpiti dolo
rosamente non solo dal
l'arresto di Giulio Caporali, 
ma anche dalle comunica
zioni giudiziarie inviate a 
tanti colleghi. A questo ri
guardo possiamo dire una 
cosa sola: la magistratura 
accerti sollecitamente la 
verità, poiché nessun col
pevole deve sfuggire al 
giudizio, e nessuno, se in
nocente, deve essere col
pito a torto. Sia fatta giusti
zia. Ma niente di più errato 
che le facili generalizza
zioni che abbiamo letto 
sulla stampa. I dirigenti 
ferroviari democratici e 
comunisti di ogni livello 
nel Consiglio di ammini
strazione e altrove sono 
impegnati con onestà e 
dedizione nel loro campo 
professionale, e nessuno 
ha il diritto di gettare om
bre su questo fatto. Il Pei 
non ha mai chiesto nulla di 
diverso che fare il nostro 
dovere verso lo Stato, ser
vire al meglio le ferrovie, 
agire con correttezza e 
lealtà: nulla di diverso ab
biamo fatto o tentato di fa-

snob., e del Portacravatte au
tomatico con rastrelliera ro
tante e luce incorporata. C'è 
anche un tocco, ormai rituale, 
di ecologìa: le borse «in pelli 
naturali, ovviamente ricavate 
da specie non protette» col 
sìmbolo del Wwl al quale va 
«una percentuale sulle vendi
te». 

Dobbiamo essere grati che 
in questo catalogo ci sìa ri
sparmiata almeno la fìnta cari
tà per i bisognosi, che Invece 
va infiltrandosi sempre più 
spesso negli acquisti non del 
superfluo, ma del necessario. 
Da Roma, la lettrice Anna Cri
si mi invia i tagliandi e le car
toline dell'iniziativa Un miliar
do dì solidarietà Dìxan, che 
mi dice «sponsorizzata tra l'al
tro nella pubblicità televisiva 
da Maria Pia Pantani», e mi fa 
una domanda: ti pare o no 
che nel meccanismo del con
corso ci sia un Imbroglio? Sul 
piano legale, non credo. Sul 
piano morale, giudichino i let
tori. Il meccanismo è questo: 
cento milioni sono destinai! in 
teoria «all'iniziativa sociale 

re. In terzo luogo siamo 
assai preoccupati perché 
attraverso una campagna 
dì stampa, che muove da 
fatti gravi e deplorevoli, 
passa anche un insidioso e 
brutale attacco alle ferro
vie, e alte loro prospettive 
dì sviluppo. Non è vero 
che in questi ultimi anni 
non sia accaduto nulla di 
positivo, nonostante le di
storsioni e lo svuotamento 
della riforma. Grazie al la
voro di persone oneste e 
capaci, il traffico ferrovia
rio, che da anni diminuiva, 
è in netta ripresa, sia per i 
passeggeri che per le mer
ci; le entrate dell'Ente Fs 
sono nettamente cresciute 
e per la prima volta si è 
ridotto persino il suo pro
prio disavanzo al netto 
delle sovvenzioni di eser
cizio e degli investimenti; 
gli orari e il servizio sono 
migliorati su tutti gli assi 
commerciali. Certo, il più 
è da fare, ed è tantissimo. 
Non siamo affatto soddi
sfatti, siamo anzi profon
damente insoddisfatti. I li
miti sono stati grandi. Ma 
la tendenza alla ripresa si è 
manifestata, come dicono 
tutti i dati. Ciò che oggi in
vece temiamo è una pe
sante destabilizzazione 
del sistema ferroviario, 
che faccia il giuoco di po
tenti lobbies. Non vorrem
mo che la coincidenza 
delle vicende giudiziarie 
con i pesanti tagli della 
legge finanziaria finissero 
con lo stroncare le lerro
vie; così il paese paghe
rebbe il prezzo delia cor
ruzione e degli errori di un 
numero limitato di perso-

N on vorremmo 
che attraverso il 
commissaria
mento o altre 

• M nomine mettes
sero le loro mani sulle fer
rovìe proprio i loro nemici; 

CI rivolgiamo alla pub
blica opinione e ai pubbli* 
ci poteri. Ma al Pei chie
diamo, insieme, dì conti
nuare a intensificare la sua 
lotta sulla questione mora
le, e di contrastare a viso 
aperto la criminalizzazio
ne generica dei dirigenti 
ferroviari, l'attacco al si
stema ferroviario, le cam
pagne strumentali, I comu
nisti hanno fatto tanto in 
questi anni per salvare le 
ferrovie e rilanciare questo 
servizio essenziale: questo 
patrimonio non può esse
re né sm inuito né brucia
to, deve essere invece ac
cresciuto lungo la linea sin 
qui seguita. 
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Riccardo Dominici 
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Mario Peyronel 
Edoardo Pellegrini 

Giuseppe Pinna 
Mauro Pucci 

Stefano Paleo 
Nicola Tosto 

Matteo Triglia. 

che ti sta più a cuore-. In prati
ca, bisogna inviare la cartolina 
scegliendo un ente nell'elen
co comunicato a mezzo stam
pa, altrimenti la proposta è 
nulla. Non basta. La persona 
chiamata a decìdere a quale 
ente attribuire ì cento milioni 
sarà scelta «a insindacabile 
giudìzio di un'apposita com
missione», non a sorte. Sicco
me nella cartolina II mittente 
deve indicare l'ente preferito, 
basta che uno solo abbia desi
gnato, per esempio, l'associa
zione benefica Noi per loro. 
La commissione dice: buona 
scelta, amico. Se proprio nes
suno ha pensalo a Noi per lo
ro. uno dei Noi compra un fu
stino, spedisce la cartolina, e 
il gioco è latto. Ho citato que
sta nobile associazione per
ché tempo fa regalò, a un'iso
la equatoriale priva d'acqua 
potabile, un enorme dissala
tore che non produsse mai 
una goccia. Ora è un rudero 
gigante, e nel luogo interpre
tano Noi per loro nel senso 
più giusto: noi assetati aiutia
mo voi a farvi belli e a specu
lare sulle nostre disgrazie, 
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